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ARGOMENTO 

Fajnofa /' azione Eroica d* 

J 

Attilio Regolo Capita- 
fio delibarmi Romane. Quefti 
prefo in guerra da i Carta- 
ginefi ,fu mandato a Roma 
meJJaggiero,perchè col fao rifcatto rilafcia- 
ti fo fiero i prigioni Cartagine]}, e fatta la 
Pace. Promefje operar* a favor dell 1 offerta^ 
giuro di tornar colf opra ; ma giunto al Se- 
nato opero tutto a rovefcio. Prima parlo co- 
me Ambafciatore , e parlo per la Pace ; 
Pofcia parlo come Cittadino Romano , e 
perfuafe il Settato a non farla. Ciò rife- 
rito a* Cartagine^ fu da quelli rinchiufo 
dentro una botte di chiodi , e precipitato 
da uri alto Monte . Ebbe moglie , e figliuo- 
li , con i quali s' intreccia il prefente Bra- 
ma : favoleggiando fopra il tragico fine di 
Attilio , perche fta Brama di lieto fine ; 

Nel 
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Nel quale , fe il Lettore troverà le paro- 
le Fato , Deflino , Detta , e limili , s* av- 
verti fce> che quefte furono fcherzi di Poe- 
fia , non difetti di Religione ; Sì come nel 
fine della Prima Scena delP Atto Secondo 
trovando principiata P Aria, e non finita, 
gli fi fa noto , che tutto fu per inavver- 
tenza , non per mancamento dell 1 Autor e i 
il quale non aveva compo/lo quel femplice 
Intercalare , ma tutta P Aria , cioè la fe- 
guente . 

Puoi fòfpirare, c piangere, 
Che mai non t'amerò. 
Con le ftille 
Di tue pupille 
Cupido frangere 
Mio cor non può . 
. Puoi fòfpirare , &c. 



IN- 
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INTERLOCUTORI 

— 

Attilio Regolo Romano. 
Bomilcare ) p . . r . 
Maerbale ) ™ matl m <- arta g me - 

Terenzio Romano con nome di Emi- 
lio Amante di Artanisba. 

Artanisba Cartaginefe fotto la tutela 

di Bomilcare, Amante di 
Hannone . 

Hannone Figlio di Bomilcare , Ama- 
te d i Artanisba , e amica 
di Terenzio . 

Flaminia Spofa di Attilio . 

Livio Aio del medefimo . 

Eurillo Servo di Bomilcare . 

Decio < Piccoli Fanciulli Figli d* 
Floro < Attilio,che non parlano. 



MUTA. 
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MUTAZIONI 

Luogo del Configlio Cartagine/e . 
Lido di Mare . 
Gran Sala nel Palazzo . 

• » . » 

Atrio . 

Appartamenti di Bomilcare . 

Bofihetto di Cedri nel Palazzo di Bomil 
care. 



> » - ,■ » 



Logge. 

» g 

Cortile del gran Palazzo . 

Appartamenti di Attilio . 

Tempio dell'i Dei Penati con Lampade , t 
Face Ile acce/e . 

m 

La Favola fi rapprefenta in Ca 

gine . 
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ATTO PRIMO 
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SCENA PRIMA. 

Luogo del Configliò Cartaginefe . 
Borni le are, Mae r bai e, Cartagine/i, e Terenzio . 

I Voi , che già della fuperba Roma 
1 A1J' Idra rinafeente 
Emuli al Gran Tebano 
Vibrafte V ire, e al fuon delle voftr'armi 
Impiagò Marte , e incenerì Vulcano ; 
Rallentate del ferro, e delie fiamme 
JLe furie bellico fe > , 
Che con ferena immago 
Manda Roma la Pace oggi a Cartago . 
Attilio ? il Latin Duce 
Meflaggier a catene 
L/offerfe a Roma, e Roma, che paventa 
Stragi novelle, invia 
Ne 1 pacifici urtigli 
Dell'Aquile fpennate i noftri figli. 

A ' ■ A Maer. 



Maer. Bomilcare: fovefite erra, e s'inganna 
Chi di foverchio crede . 
Un Proteo , che fi muta oggi è la fede . 
Metto del Genio noftro 
Volò Attilio fui Tebro ; 
Riede, Ma come riede? 
Pace da chi fi attende? e chi V arreca? 
Attilio? odia la Pace / $ 

Chi fol nacque "àlleTifle. 
Roma? $ì Marte è ancella , e il meflaggiero 
Nemico è di Caf tago , e prigioniero . 
Bom. Il proprio rifchio è documento al faggio 
E chi ha catene al pie, penfa, e fi muta . 
Più che all'alta Cartago 
A Roma contumace 
Giova il fin della guerra, e provocarla 
Romano ardir non ufa : 
Chi la Pace desia , non la ricùfa . 
La Pace avrem ; fi apprefla 
Già con vele d'argento ai noftri lidi 
Il Capitan cattivo . 
Emilio in folle fponde 
Attenderai V arrivo , e uffizioli , 
Perchè Attilio fi onori, 
Vadan con la tua fcorta 
Agli Ulivi, ch'ei reca, i noftri Allori . 



Sovra l'afte il verde Ulivo 



Serpeggiando ornai fe 'n và . 
Spoglia l'armi il Dio più fiero, 
Ed al timpano guerriero 
Non più il Ciel rifponderà . 

r - SCE- 
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SCENA S E G O N iD ìAì.c": 

Terenzio. \. f> ...^ 

- : .... .1 ; -J-. ; : ; 

TErenzio ; tu, che avefti lì 
Fafce d'oro , e di gcmmeal Tetto in riva, 
In Cartagine fervi 
A i nemici di Roma ? e. fovraT&rii 
Dei falli Pei Penati 

Giurafti ( e appena ancor Terenzio il crede) 

Lo federato culto , e ¥ empia fede ? 

Perdona o aitata Patria , é di Quintilio , '\ 

Del mio gran Padre eftinto 

Ombra, tu , che d'intorno 

Forfè qui ti raggirinomi rampogni, 

Poiché nel Mar Siano . . * 

Teco fanciul mi piiefe 

Di girata «trudel barbara mano, - 

Di Cartagine ai lidi . . j i * 

Colui mi trafle, e in fu le ofiiii arene 

Bomilcare de* Peni , r * • . . i 

Comprò le mie Caténe. . ■ . ^ li 

Della Punica Legge ; . 

Seguir debbo la forza. _ . \ 

Di Emilio il nqine prendo ; ; à o i 

Ma il nome all'or, che la mia lirigu&efprime 

Neil* interno del fra cauta difeoprè ìj 

Ufo di cor Latin la fede, e l'oprer f/ 

Ahi di fe , che ragiono ? ad Artanisba > 

Benché all'amico Hannone, L . 

V A 2 Cede 
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Quella cedei, che ha di beltà la palma, 
I o già tutta fa crai la fede, «l'alma. 
Fortuna è Nume inftabile: 

Un dì fi cangerà. 

£ la Rota del fuo pie 

Forfè un giorno ancor per me 

Più feconda girerà. 

SC E N A TERZA. 

* • » 

Lido di Mare. 
Flaminia con due fuoi piccoli figliuolini , e Livio. 

* - . - « 

« < .Mi 

T>Er me in van tra fafce, d' oro 
-IT Là fui Gange il Sol vagii 
Se per l' acque il Sol > che adoro 
A miei rai non porca il dì. 
Sparge in van V Alba novella . . . L 
Per me ad Eto il crin di fior ; 
Se l'amor , eh' è la mia ftella. 
Balenar non veggo ancor . . J 
Ziv. Flaminia , mi perdona . 
Fu imprudente configlio, 
Per fermar lagrimofa in quefte arene 
Attilio il tuo Conforte > 
Varcar balze romite . 
Tu fai, che da Cartago, ove fu cinto : 
Da pefante catena, . 
Meiiàg^iero di Pace 

Si porto a Roma, e di tornar con l'opra 

Giurò 



Giurò al Peno feroce , e lai, che in Roma 

A noi di non feguirlo i&^> 

Ei die cornandole legge. 
Fla. Eh amato Livio i alle cui braccia il Fato 
I Donò portar nafcente il caro Nume t • »v\ 
I Amor di fida moglie ; . i 

Non jia ritegno , ^ '1 rifchio dello Spòfo 

Stimolo è troppo acuto 

A quello cor penofo . 
Liv. Celia ornai da i timori : 

E' femore incerto', 

Quaggiù il venturo: e di quel mal, eh' a noi 
Non e prefentey' infama è il lamentarli . 

Fla Come temer non deraio? 

In Senato fi oppofe al fin dell' armi 
L' Idolo mio : <fi ritornar con l' opra 
Giurò a' nemici. Torna ; e dal fuo grande 
> -Cor magnammo , e audace ebbe il configlio; 
Ecco fenza riparo il fuo periglio. 

Uv. Mfii le per calli alpeftri '• < ' "•' 
Girne volevi ^imenò ' — J ; 
Lafciar teneri i figli ' '' V. 1 

Fla. Làfciar a chi ? le Ghinia, 

Da cui già nacqui, allor, che dal fuo grembo 
Wil Tereniao'alla luce, y k 
Pafsò all' ombré. fepdlte: e il Genitore, 
Il &molb Quinteid^ <- < f • 

Solcando il mar col piccolo Germano , 
Incontrò le caténe 

Da Corfale inumano r Io poiché Attilio 

Partì da i lette CòHi, * * 

? *w;*i * ^3 Fre- 
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Frenando il morfo a corridor Numido, 

Volai precipicola a quello lido. 
Liv. E con novella lagrime , e con preghi 

Credi far , che fi arredi ? 
Fla. Tenterò 1' opra eftrema t e perchè il pianto 

In maggior copia, -e non indarno ftijie, 

Meco ho nei figli miei le mie pupille ; 
Liv. Vedilo, che fe'n viene . r2 
A noi lo fpingono 
Volturno , e Coro 
FU. D'Argo il Pin non portò si bel teforq 

* *na f ifo Azcnlsup vj a :oiuia^v ii j/i^uU 
S CENA QJJ ART A. 

Sbarca Attilio fui Lido con Cavalieri Rófftmi^ 
Flaminia con Livio . Figliolini in difpprtf* 

A Mici. DiCartagai 
, t , Quefta è 1' antica piaggia, e il regaì fbigue 
Dell' ucci (a Didon£, ; 
Che qui pur' anche rofleggiar fi vede, ; 
Lo dice alle pupille, e iudrizza il piede. 
Ite : Per me alla Patria; L 
L' ultimo Addio redate : Iq fra i nem^j 
Porto la fe Romana : Ite (elici < ^ f q 
Li accompagna fino alla Nave , nella ^uafe 
3 i Romani entrano, e partono . ' • • 
* Dio, che gmfto in Ciel rifiedi: 

Tu che vedi ^log 
Quaggiù T opre del mortai : [ 
S'egli è ver, che giudo oprai, 
Deh circondami co' tuoi rai : 

Cui 
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Canti Roma il tuo nome, e il Mondo fcopra 
Che difendi l'autor fe giufta è r*w*ra . 
Ltv. Signor — . , 
Att. Livio ? Qui come 

Lungi daT natio Cielo ? '•:->•.» io >* 

Che afpetti? A die venifti> e ;o > , ; 
Z/v. Meflaggiero ^ . •.'!.'.;. , . 

Di ciò, che a te è più caro, a te mi porto « v 
Att. Della Patria? Liv. Flaminia, . . _ . c .> i 

Colei, eh' è la tua cara, a te m'invia, 
ii//. Livio : «ì : lo CQnfefìb . r 

Flaminia è T alma mia: 

Ma l'affetto di Spofo . t > ^ / > 

Cede in Attilio il loco : T ; 

A quel di Cittadino. 

Nacqui alla Patria Figlio ' 'T 

Prima, che di Flaminia efler marito; 

E quefta oblìo, di quella 

Se non ho prima al debito adempiti. 
Vuol partire* e wkaitfifiyeàz al pie de Flam» itfg?noc~ 

chiata,quale lafciòin dijjparte ifigUu^i^f Livio 
Fla. Spofo . Attilio . l,£và faloro. 

^/*. (Flaminia?) yt iT .v \ 

Livio. , :.//./( , :<:uLì . \ 

Fla. Mio bene: accòlta » ' » % 

Att. Ah ^laraaia, ! t'intewkr: 

Sei Remora a' mieipaffi; rr 

Incapo mollo aì còrfo del mio :»ome : 

Pretendi, coi begli 
Supplici kgrimoft 
L' ale tarpar della mia.Fama al volo . 

A4 Vuoi 

Digitized by Google 



• ». • * ». 



' 8 

Vuoi rimover dal corfo 
Con r argine di preghi , e di flngulti 
Il rapido torrente, e infidiofa 
Qui mi attenderti al varco 
Sol per rapir la fè di cor Latino, 
E air onor della Patria il Cittadino. 
Fla. Attilio . 

Att. Torna a Roma . 1 
Fla. Senti : ferma — [ 
Att. Flaminia y . 

Sei rea di troppo amor, le più mi tenti i 

E del delitto mio fe tu mi arretri i 
Fla. Caro manto . 
Att. Moglie 

Non è chi del marito 

Trafgredifce il comando . 

E tu Livio mancarti 

Al debito di fervo , 

Col tuo Signor tradirti 

La tua fida canizie , ed il tuo merco ♦ 

Vattene al Patrio fuolo : 

Tu riedi a Roma, ed a Cartago io vola~ 
Fla. Ti feguo . 

Att. Donna refta - ; 

fla. ( Donna mi dice ? ) Att. Va: 

Va: non aggiugnerc *lpa alla tua colpa % 
Fan l' acque de' tuoi lumi 
Pioggia al fereno della Gloria mia, 
E perchè cada il cor bagni la via. 

Fla. Concedimi- Att. Dì pretto. 

Fla. Un folo ampleffo . Att. Fugge 

Alma 
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• r - r * | 

I ■ ■ i 



9 

Alma fciolta di Eroe lacci , © catene. 
F/a. Almeno un guardo . 
Att. Attilio del luo Fato 

Sol dee mirar P immago > 

Crinita d' angui ei fol mira fùa chioma: 

Pano : Flaminia addio ; ritorna a Roma . 
Ffa. Crudel : teco fe fdegni , 

Ch' Io vegga irai del giorno:, 

I tuoi Figli ti lafcio ,e a Roma Io tórno . 
Att. (Ahi vifta : in quale / ir . - 

Cimento ora ti trovi animo forte ? ) 

SCENA SESTA. 

Terenzio $ e detti , 

- i. li'': >. i. ;i I / \ 

Uce : le tue ritorte' 
Baciano riverenti * 
Gli ofle<juj di Cartago : uffiziofa > 
Ella il ritorno di tua fede onora : - 
E il lauro del fuo crin tue Palme adora • 
Att. Degno Emilio : P uffizio, echi P arreca 
Son del mio cor catena • 
Giurai fovra gli Altari 
Tornar con P opra ; c torno 
Con la fè di Romano in quefto giorno / 
22r. Dal tuo labbro aure di Pace 
Quefto Ciel ridente avrà* 
È di Enìo fpenta la fece 
Non più fiera divamperà > l 
Vienrene dove in ampia Sala aperta 

Fra 



D 



- < 



Digitized by 



tò 

Fra il giubilo de' cori impaziente 

BomiJcare ti attende . 
Att. Andiamo . Livio . 
Livi Che m* imponi ? •■.> i< - 

Att. Alla Madre 

Rendi quefti Fanciulli . li riceve Livio . 

[ Or , che piìj inciampo 

Neil* imprefa magnanima, e fublime . 

Al piè non mi fi oppone; 

Anche Romano Cartago,hailfuoGiafone.] 



4* 



SCENA SETTIMA. 
Flaminia va a Livio , cfo f/V;/* in mano $ Fanciulli . 



O Figli abbandonati . 
Anche di Eisli J : 4// 7 
Si fcorda Attilio il nome ? E cancellato 
Il titolo di Spofa \jj m x l - . 

Ale chiamò donna ? Livio : . ^ ' ^ 
O porgi in fra leangofce cu 
Àita^luiio dolor. \ 
O qui efangue fpirerà • 
Dove amante fi fveiip rSt : 
Chi fa efempio di un fido amor ? 
Liv. Se non fenti pietà di un tanto duolo, 
Livio , tu non sè umano V : ^:<dafe.. 
Che far ♦pars' io ? ~> 
Fla Di lucid' oftra , e d' oro , 

Dove fotto a gran tetto attende il Peno 
Attilio ii mio tiranno 

Driz- 
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Drizziam veloci 1 pafTo • — e mi conceda 
Giove pietofo un' altra volta ancora 
Dell' adorato Nume n ^ * 
Amofófa Fenice arder al lume . 

Z/v v Volgimi .ovunque vuoi # che t^co-io fono. 

FI*. Quanto o Livio ci devo . i&lli'/ 
Urt voto di ruieft' alma - 
Nel fender mal ficuro r?r 

, t : ! «Serva di Eliaosnal piede . 

Z/V. All'amor tuo Compagna è:là mia fede ^ 
La tu» fece b; Cha de* còri ~ i r ~ 
Cinofura Zìi del pie - c i i : ' 

Se dutftcllé '■■ ^ ^ ;. ; : J ^ 

Hò dui gemetìe i v . .... . 

D* aipto duoJ fraie procelle 
Volt ai Pàrtp la mia fL ^ K 

SCEN A ; ÓT T A V A 

r » i ^ »»»"^» 

ùrah Sala nel . Palazzo ; :■ 

ri • -, r • 

Art anisba , ei.Eurilim? • ■ > * 



E 



• »• f 
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Urilló il ver mi dici ? Attilio porta 
Sereri di àulica pace ? 
Bu. Appena P Alba 

Avee coti ma tk di rpfe 
Aperto P ufcio al dì ; quando il fuo legno 
Baciò le noffoe piaggie : immantinente 
Voce di libertà , Èama di pacey ~ 
Si udì per $>gjtf intorno . • 

Art. 
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Art. O fofpirato giorno . In quefte braccia 1 

Fuor da ceppo Latino avrò contenta 

Hannone , il mio teforo . 
Eu. Sì : quelTHannone avrai, che quando in Cielo 

Notte è più adulta, e ha men lucenti faci, \ 

Favellar teco . . . Artan. Taci . 

Che non t* oda Bomilcare , nò fenta J 

Emilio , che mi adora . 
Eu. Che importa ? Già morendo il tuo gran Padre, 

Che ti lafciò alla cura 

DelP amico Bomilcare, ad Hannone 

Ti dettino Conforte , 

E Bomilcare applaude alle ritorte . ■ , 

E fe libero Hannone 

Ricalca quefte arene , 

Emilio, il folle amante, è fuor di fpene. 
€ 4r. Rendimi in libertà 

Fortuna il caro ben ♦ 
Ei fol provi dolci le pene 
Di mie braccia fra le catene , 
Dentro il Carcere del mio fen . 
£u. Ma qui con piè leggiadro, e corta vefte 

Qual donna giunge ? 

• . ; I '.1 
SCENA NONA. ^} 

Flaminia, Art anisba, Euril/o, e Livio* 

Ndiam: fempre Fortuna • 
Un beli* arcur feconda 
Eu. Voi, che fu quefte foglie il piè volgete, - 

Pite 
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«Diteli nome . Chi Cete ? 
Eia, Siam Romani* 
Eu. Da Roma _ 

Vengono foraftieri ! 
Ar . [Che vega anche il mio Hanone alma tu fperi!] 
Eu. Se Artanisba chiedete * ecco Artanisba. 
Ar. Siete Latini ? Liv. Roma 

E noftra Patria . 
Eia. E fplendida Lucina 

Già ci lavò del Tebro 

Dentro air acque reali . f 
Ar. ( Al dir, al volto, hà nobili i natali.) - 
Eia. Importuno defìo condona , e fcu& : ; 

Sei tu de' Peni ? Ar. Figlia: 

Benché a Clima lontano 

Sia il mio peniìer rivolto . 
Eia. ( Donna è iublime al favellar* al volto . ) da fi 
Eu. Tu le fei Padre ? a Livio 

Liv. Nò ; 

Ar. E molto , che refpiri a Elam\ 

U aure del noftro Cielo ?.. 
Eia. Sol dell' ultima Aurora 

La luce vagheggiai . 
Eu. Venne con T Alba ? ad Artan. 

Liv. E a i mattutini rai ? ; ad Artan. 
Ar. E forfè con Attilio a noi venifti ? ' 
Eia. I Favella del mio Spofo . ] 

Ei pafsò il mar ; io corfi monti , e valli • 

Mà : Attilio tu conofci ? 
Ar. Sofoiròfa V attendo. 

Eia. Solpirofa ? ( eh' intendo ? ) 

± \ Ar. 
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Ar. Amante cor fofpira ; eihalfipuote 

Coprir Amor , eh' è nudo ^ 
Eu. Ma vince in fin chi porta lancia, e feudo. * 
Fla. Da Attilio dunque àfpetci ' * ■ * 

Riftoro alle tue jpene ? ^ . 

Ar. In lui vive nuaipene .v . > . 
Fla. Flaminia.- X da/e. — i 

Ar. Il fuo ritorno » 

A quello cor da vita . - 
Ffe Flaminia fei tradita . dafc> > 

Ei feqo porta 

Balfamo il duolo 
FA/. S' egli è ver fon morta. 0 Livio 

Ar. Meco ridi , brilla , e godi , 

Che vicino è il mio gioir . , . » - 
Stringerò fra dolci nodi : . i . * 
Chi darà. bando al mar tir . 
£7/. Bomilcaré ; : tribbi i/. 

SCENA DECIMA. 

B ornile are , Art anisba, Flaminia con Fanciulli, 

Livio ,ed Euri Ilo '. 

* 

ARtanisba . 
Deità di Cartago . 

Bom. Il Ciel penetra 

Verginea voce , e d' innocente labbro . 
Fervide V alte preci 
Mutan 1' afpetto a gì' aftri . 
Vinto al fin da' tuoi votil Ciel fi refe ; 
Attilio a noi ritorna . , • . U \' 

Tu 
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Tu abbraccerai lo Spofo . • 

Eur. Te beata • ad Art . piano * . 

Fla. ( Che dici o cor gelofo ? } ^ * 

Som. Ma qual di vago volto 

Scorgo donna gentil I : 

Art. Giunge dal Lazio ' 
Straniera. 

Eur. E' pellegrina . 

B$m 9 (Ha bellezza divina,) 

Di Attilio il Capitan ftella foriera 

Donna tu fei fe in fronte * 

Spieghi 'Icandor di Pace: e a te o Artanisba 

Nel volume del crine. 

Che ritorto , e ondeggiante il fen flagella, 

Per tuoi facri Ijnenei porta leanella. 

IJv. Fingi. piano a Fla. 

Eia. (Mentir conviene.) 

Io fon Latina: d* infelice Padre 
Figlia, nata ai difaftri, e alle fventure. 

Bom. Que' fanciulli ? 

Eia. Mia prole, ì ■ 

Quelli , cui lunga etate imbianca il pelo, 

Unito è a me di fangue . 
Bom. Sei Dea della beltà, fe teco guidi 

I pargoletti Amor* , 

E co 1 lucenti rai femini ardori . 
Eia. ( Che lode è quefta ? ) Bom. Chiedi . 

Che vorrefti ? Eur. Ricérca 

A Bomilcère il Grande 

Ciò , che più brami. 
Art. E fia, che a te il conceda: 

A chi 
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A chi tutto può dar , tutto fi chieda. } m 
Fla. Sappi , che torto ferro al mio Conforte 

Prigioni di cruda guerra 

Stringe il piede in Cartago * 

Veder fra l'ombre il Sol di quelle luci 

Sol tua bontà mi done , 

E ti cingan di lauro alte corone* 
Bom. Vedrai lo Spofo, e fciolto 

Forfè T abbraccerai . 

Che lacci non fi denno 

A chi è fpofo a beltà, che altrui li porge • 

( Rifletto di quegli occhi è il Sol , che forge . ) 

Ecco Attilio; Artanisba* [ da/e 

Art. Signor ~- pw 
Boni. Vattene* 
Art. Parto . 

Bv7?i. E voi fermate a Fla. e Liv. 

Nelle vicine foglie il piè vagante . 
Fla. (Tu fei nel latjerinto alma penante . ) fi ritira 



SCENA UNDECIMA. 

Bo?n il care , Attilio % Terenzio . Flaminia con 

Livio in di/par tf f 

ATeilio. 
.„„ Eccomi : torno 

Qual promift , e giurai ; nulla più debbo 
Agii alti Dei Penati, e il torto ferro, 
Che in fervitii mi pone , 
Alle mofl'c del piè fervi di fprone . 

Botlt. 
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fom. Attilio ; fei Romano : Anima grande 
f Tu porti al par del nome , e delle fafce • 

Non ebbe mai Bomilcare , o Cartago 

Dubbio della tua fede, e iNumi noftri, 
| Per ornamento fol de i loro Altari , 

Non già per chiedo pegno 
f Accette han le tue voci , 
j Olà : Di Attilio 

Tolganfi i ferri al piede . 
itt. Nò , che T opra 

Non anco efpofi ; Infino 

Che quanto oprai non dioo , 

Prigioniero qui fono, e fon nemico. 
3om. Ritirati . Ter. Ubbidifco , ■ 

SCENA DUODECIMA, 

i 

Bemilcare, e Attili». 



Att. r Al Senato s ■ * 

Ed ai Confoli innante, ed alPafpetto 

Della Romana libertà, portai 

Meco le mie catene . 

Diffi , che prigioniero 

Venivo da Cartago ; 

La Pace ofFerfi , e con Attilio avvinto 

De* Peni prigionieri 

Il cambio chiefi ; ufai 

Ragioni, ed arte; P utile, il vantaggio, 

L'onor del Latin foglio, 




Di 
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Di Cartagine il danno , e di fua gloria ; 

Il pregiudizio grave , ed il periglio 

Dilli , e r offerta fi mutò in configlio . 
Bom. E il tuo configlio Fifico a' Latini 

Recò falute . Olà . Rompanfi tofto 

Que* ferrei nodi , 
Att. Nò ; rimane ancora 

Il meglio , e il più dell' opra . 

Adempite le parti 

Di Meffaggiero , a quelle 

Di Cittadin mi accinfi. 

Orai fulRoftro, ripigliai, mi oppofi . 

Al fin dell' armi , e tale 

Fu il favellar , che la Romulea Sede 

Niega il cambio , la pace , e guerra chiede • 
B$m. Attilio mal' oprarti, e affai diverfo 

Da quel, che già partirti 

Riedi a noi , riedi a i Numi . 
Att. In che mancai ? Promifi , e feci intero 

Il comandato uffizio . 
Bom, Non tocca al meffaggiero 

Far T altrui parti. 
Att. Ed obliar non deve 

Le proprie il Cittadino. 
Bom. Mal può fervir chi a duo Signori è fervo . 
Att. Servo ( è ver ) di Cartago 

Mi fa quefta catena : 

Ma fe il confin del piede ella non paflf, 

Non lega , e in libertate 

Lafcia il cor, eh' è Romano. 
Bom. Del tuo bifronte Giano 

Tu 
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Tu porti i duo fembianti . 
Att. Non è ver ; fui quàl fono , c fon qual fui . 
Bom. Se* ingannator , 
Att. Attilio ha cor lincerò: 

E benché prigioniero , • 

Son Latino in Cartago ; 

E di Cartaginefe altro non porto , 

Che quefta, air alma forte 

Lieve , benché di ferro , empia catena • 
Bom. Uguale al tuo delitto avrai la pena . 

Emilio (viene Terenzio) etimi, e faci, 

E quanto di più fiero, e di crudele 

Inventò in Agrigento 

Dei Falari lo {degno, . 

A coftui fi prepari ; 
, Scempio cadrai fu gì' ingannati Altari . . 

SCENA DECIMATERZA. 

. *■ , • . 

E/ce veloce di dove fi era nafcojla Flaminia ad afe oU 
tare, e va a Borni le are, il quale vedutalajtferma* 

Signor ; fe tanto apprezzi 
Di nobil cor V impegno, e le promefle, 
Fa eh' io vegga lo Spofo . 
Att. Flaminia? 
Bom. E chi è Latino 

Da noi preda l'efempio;Efaudito Alle guardie 
Sia il voto di cortei • 

Flaminia ridente corre ad Attilio , prende 
in mano le fue catene, e gli dice . 

B 2 Fla. 
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Fla. Vieni o marito . 

Bom. Che fai? fermati. Fla. Que&i 

E il mio Spofo adorato . 
Bom. Tu di Attilio conforte? 
Fla. Egli è il refpiro 

Di quello cor . 
Ter. Che miro ^ da fe . 
Bom. Da colui fi allontani . 
Fla. O di Cartago 

Aftro più luminofo: 

Deh, le Giunia la Madre, 

Se il Genitor Quintilio, e fe in Terenzio 

Il piccolo fratello; 

Quefti d' empio Corfale 

Mifere prede ; quella 

Trofeo di cruda Parca, 

[Stelle ] perdei; nel mio diletto Spofo, 

Pria, che a me Libitina il Rogo accenda, 

Quel ben , che fol mi refta , ah, mi fi renda . 
Torna per levar le catene dalla mano di AttiL 
e partir feco , mentre re/la con/ufi Ter. 
che dice tra fe . 
Ter. Terenzio: tu, che afcolti? 
Bim. O là : ti arrefla , 

Dall' ardir troppo folle 

Ceffi la mano ; e gli occhi 

Veggan , fp argendo lucide fcintille , 

Donar quefta licenza alle pupille . 

Vieni o Emilio . Ter. E coftei 

Flaminia la Germana ? o Cieli! 
Fla. O Dei! 

SCE- 
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SCENA DECIMA QU A R T A. 

. 

t * 
' m * 

Attilio , Flaminia , e Livio non veduto da Attilio . 

t 

AH Flaminia , Flaminia. 
Tu in Cartagine ! Spoglia 
Volontaria venifti 
Del tuo nemico ? e piangi ? 
Livio nè meno è teco! Dove, dove 
Sono i miei figli ? * 
£)uì non veduto da Attilio Livio conduce i figli 
• a Flaminia, che pur piange . Attilio li Delle 9 
e vuole andare ad abbracciarli, dicendo / 
Care--- .■ >• . ' • 

/^Allontanati. Quefti, ... . > k ! 

Che chiamafti poc'anzi Tl 7 ^^ 
Col nome di fanciulli , 
Non fon tuoi figli. '-^f*\M*~- 
y<«.Spofa— Pia. Va. Flaminia , f ' 
E donna. Ella fedele 

Tua fpofa più non è . &^^ì^ 
Crude], crudele. 
Liv. r Degno amor , degna fede . ) N ^W^ J 
Cor del mio fen perdona ; e voi fperanze 
Dolciflime dell' alma , 
Concedete perdono zip error mio : 
Innocenti voi fiete/ii reo fon' io v 

Livio. < 

Liv. Signor. # * ' *i * ? *■ i V 

E tu Flaminia : fenti, . * 

B 3 Afcol- 
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Afcolta. Amor di Spofo , amor di Padre 
Han troppa forza in noi ; Tuo volto vago, 
Che mi rapifce , quel de' figli , i' volli 
Noi rimirar, perchè non ritorcere 
Dal giurato cammino il cor, e il piede: 
Or, che in me più non vive 
L'obbligo di Romano, 
E mi circonda il crin Eroico alloro , 
La madre abbraccio, e icari figli adoro. 

Fla. E Artanisba? 

Att. (Che nome?) 

Fla. Quella, che fofpirófa 
Il tuo arrivo attendea . 

Liv. [ Non parla ] 

Fla. Non rilponde . piano a Livio * 
Att. In quanti modi a Livio 

Fortuna infidiofa 

L'alme noftre tormenta. 

Ad Artanisba a Flam. 

Sappi , che Hannone prigionier de* hoftri, 

Di Bomilcare il figlio, 

E fcelto per conforte, e la Donzella 

Al mio venir col nodo della Pace 

Stringer credea degP Imenei la face ♦ 
Liv. Flaminia ; mia Signora : 

Cieco, e fanciullo è Amor; teme,e non vede; 

S' inganna, molto penfa , e troppo crede, 
Fla. Care lucenti , e belle 
Luci d'Amor facelle 
Vi adora la mia fe . 
Fato 

Cru- 



7k 4L 
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Crudel fpietato, 
Più non vi tolga ime. 
Att. Vaghe pupille amate : 

Voi quefto corjpiagate 
Co i rai , che il Ciel vi die . 
Stella 

Nel Ciel rubella ,' 
non vi tolga a me. 



SCENA DECIMA QUINTA 
TcrcnzÌ9,poi Soldati, e detti. 



FLaminia : illuftre Attilio : '• ' : • ' ■ 
A Terenzio il Cognato , ed il Germano 
Le braccia ora porgete . 1 
Att. Chefento? 
Liv. ODei! ' 
FU. Terenzio ! ah ben ravvifo , • - 

. Benché per gli anni adulte , ' 
Le fraterne fembianze . lo abbraccia , , 
Att. Tu fratello a Flaminia? 
ftr.ìodeflb. « 1 

Eia. Egli è Terenzio . O qual porge tè 

Numi del Ciel nelle mie angòfce eftteme 
Non picciolo conforto . x 
Att. Terenzio al fen ti Aringo . 
Fla. A quefto fen ti annodo . ' 
Att. Al Zio materno V ' 

La deftra or voi bacfate . 
Ter. A Terenzio nipoti 

Son 



» «» * 
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Son quefli ? Flant. Te lontano 

Immagini del Padre , 

Nacquero alle (Venture ; 

Ma ie il Germano in frà i nemici io trovo , 

Dibattuta noftr' alma 

Nelle tempefte fue trova là calma . 
Att. Quelli è Livio , che primo 

Incefe i miei vagiti ; 

Recò le fafce , e mi agitò la cuna . 
Liv. Or à te mi fà fervo afta Fortuna 
FU. Tu come qui frà le nemiche genti ? 
Ter. Narrar ciò non è tempo ; Di coftoro 

Segui ò Flaminia il patio . 

Attilio : meco vieni . 

Fta.ì Dove? Perchè? *• 

Ter. Di tenebrofa Torre 



Nel Carcere profondo . 



FU. Ahi crudel ferma . ( è illufion ? ) 
Att ) ^ doglio ? ) 

w 

Ter. Addio ♦ 

Fla. Terenzio ; quando 

Fratello a me ti feopri» 

Il Marito m* involi ? 
Att. Io nel Cognato / " ' 

Conofco il mio Tiranno ? tl 
2>r # Vieni: Flaminia , và ;, \ . 

Non dura eterno il duol , fpera ; chi la * 
Att. La dolce amata prole 

Meco venga ò Flaminia • 

Fla. 
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Fla. Meco venga . 
Att . Nò ; lafcia . 
Fla. Lafcia ♦ 
Ter. Ornai 

Si tronchino gp indugi . 

[ O Terenzio , che fai ? ] 
Liv. Tu prendi 9 Ì picciol Floro A Flaminia. 
Att. Io Decio prendo , 

E voi Figli abbracciatevi * 
ila. Abbracciatevi . 
Uv. [ Le lagrime da gY occhi 

Cader mi fento ] 
Ter. Pretto . 

[ Spiro in braccio del duol fepiù qui retto • ] 

$'£?\: lìvìo, 

Fla. Manto . 
Att. Segui , fegui 

Floro la dolce Madre . 
Fla. Tu Decio il Genitore , 
Att. A te le ftelle 
Fla. A ce del dì la face 
Att. Sian faufte . 
Fla. Sia ridente . 
M Addio . 
* 2# Và in Pace . 



SCE 
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SCENA D E C I M A SE STA. 

Livio foto . 

ANche fovra il mio capo 
L* urna de* mali eftremi 
Giove perchè non verfi ? 
Forfè io colpe non hò ? pena di colpa 
A Livio è P innocenza : 
Del Ciel per me tiranna è la clemenza • 
Se perdoni al fallir mio 
Col per don tu mi condanni 
Giufto in Ciel fovrano Dio : 
Fulmina anco il mio fen con la tua mano, 
Che gran colpa è di Livio effer Romano . 




* • • 
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ATTO SECONDO 

SCENA P R I M A i. 



Àtrio 



* >!• A 



•Y 



5*. 




Art anisba con Etti' ilio , e Terenzio . 

0 • < f 

m * * * 

' ' J A 1 

Ifera me; più non v'.è pace ? 
Nò; 

Più non v* è pace . 
A formàf Elmi , e Scudi 
Suda nelle Fucine . 

Sterope affumicato * , ; 

in. I Stelle più non vedrò l'Idolo amato , J /f /è. 
Ver. De/io, che non ha fp emé è vari delio . 

Odi bella Artanisba ; 

Al tuo perduto Hannóne 

M* unì ftretta amiftade , e fe fua legge 

Un fol Cor , di due Cori ♦ Ter , dice piano ad 

Eurillo * Eut. Che ? ~ ( Eurilh, K 
Ver. Porgimi aita. Eu. Piangi i 

Suppliche porgi , e voti . 
Ter. Adorata Artanisba 

Or 
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Or che più non abbiam fperanza alcuna 
Tu di veder l'Amante, ed io l'Amico, 1 
Me per tuo Spofo accogli, ed in Emilio 
Hannone abbraccerai . : 

Art. ( Temerità maggior s' intefe mai ? ) da/e 

Eu. Non ti fmarrir . 

Ter. [ Mi fulmina co i rai .] \ daje 

Art. Indegno, e folle Amante ; 

Tu d' ufurpar pretendi 

Artanisba ad Hannone ? 
Ter. Eurillo . 
Ett. Fà coraggio . 
Art. Un Latino , un nemico 

Porgerà ad Artanisba 

La deftra di Conforte ? 
Ter. Dille per me . ad Eurillo pian*. 

Eu. Sì ; Vedi va ad Artanisba - 

Il mifero Signora, m t 

Che qui ti fpira al pie. poi ptam a Ter. 

Lafcia eh' ei mora . 
Art. Tarpa l' audaci penne Icaro intano : ■ 

Ed' Artanisba il nome anco ti feorda . 
Eu. Bene piano ad Art. poi piano ad Em. 

Sii dille 
Ter. Alle preghiere è forda . 

Artanisba . 

Art. Ancor tenti ? 

Ter. Sono 

Art. Rubello à Roma . 
Ter. Fedele ad Artanisba. 
Art. Falfo è il dir delle labbra ; e a chi la fede 

Una 
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Una volta mutò , più non fi crede . 
Eu. Più fperanza non hai : Dà P ale al piede . 
Art. Puoi fofpirar , e piangere , 
Che mai non t' amerò . 

SCENA SECONDA, 

• - 

Terenzio filo , 

ARtanisba ; Alla Patria 
Rubello tu mi credi , e traditore, 
Ma porto benda anch' io fe feguo Amore , 
Ben vedrà la Germana, 
Vedrà il Cognato , e vedrà Italia , e '1 Mondo 
Mia fe concittadina . 
A Bomilcare indegno 
Flaminia involerò ; 
Al Carcere profondo 
Attilio rapirò ; , !.. , 

Che fe d' empio nemico 
Rigor ufai tiranno , ed inclemente» 
Fu rigor fenza colpa , & apparente . 
Nulla ottien chi non fa fingere , 
Anche il fingere è virtù; 
E coftume aver due volti, 
Giove ancora il primo Nume 
Mafcherato un giorno fù . 



SCE- 
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SCENA TER ZA. 
Terenzio, e Livi*. 

Livio, dovè? ' - 

_ w . Del Cielo 

Ad incontra' il fulminc- 

7er. Veloce 

Meco vieni . • - ; f • J 

X/v. Ah Terenzio j- 

. Tu Rubello alla Patria? 

A Flaminia? Ad Attilio? 

<2Vr. Seguimi : Andiam . 
Z*v. Dame»*-- 

Ter. Vieni , e vedrai : ' ••■•-•.«■ 

La fe di cor Latino . 
Ir». Pronto feguo il r.\n piede • - 

( Il tuo fiero tenor cangia o deftino . ) daje. 
I Tiranni, e non i Cieli 
Mai fi muovono a pietà ; 

. . Son pur mobili le Sfere, 
Nè s'avrèbtwr le crudeli 
A fiflar nell' impietà . \ ■ ■ 
I Tiranni, e non i Cieli 
Mai fi muovono a pietà . 



SCE- 
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SCENA QJJARTA. 
Appartamenti di Bomilcare . 
Bomilcare , Terenzio , EuriBo, e poi Hannone. 

AMo Flaminia ; E già del mio comando 
Il fido Emilio— fopravvieneTer.cdEur. 
Ter. Hannone, 

Di Bomilgire il figlio ora qui viene. 
Qtà compari fce Hannone, e va a Bomilcare 
mentre dice Bomilcare a Terenzio . 
Bom. Chi viene ? 
Eur.lì figlio 

Bomilcare vede Hannone, egli va incontro. 
Bom. Hannone ? 
Han. In fu gli Avori 

Della deftra Paterna 

L* anima mia prefento . 
Bom. Tu in Cartagine? 
Han. Sciolta 

A veloce Deftrier figlio dell'aure 

La Briglia affaticata 

Arrivo in quello punto. 
Bom. Numi a* Penati amici; I doni voftri 

Bomilcare ribacia. 
Han. Emilio amico a Ter. 
Ter. Hannone 
Han. Stendi ) ^ m u 
Ter. Porgi ) la mano. 

Eur. 
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Eur. Signor teco io pyr godo , c mi cojifolo, 
Han. Amato Eurillo . - • ■ 

Eur. Ad Artanisba io volo . da fi. 

* 

SCENA QJ7INT A... ' 
BomilcarcHannone, e Terenzio. 

QUal Aftro a te fu guida ? E come vieni ? 
r Del Senato Latino 
Mi porto Meffaggiero . 
Bom. TuNunzio del Nemico? Ah Roma Roma 
Emula di Cartago 
Sempre tu fufti. Imiti 
L* opre di noi . Da noi 
V efempio tu prenderti. 
Han. D* Attilio , con Hannone , 
Che incatenato il piede 
Dal Tebro ella auì manda, il cambio chiede . 
Ter. (Numi del Ciel che fento ! ) 
Bom. E tu rechi l' offerta ? Ed alla Patria 
Ingiuftiflimo t je-grave 

Vieni a proporre jì dknno? e con la troppo 
Avvantaggiòfa intereuata Roma 
Della Patnà, del Padre 
Le parti non Facefti ? 
Gralti fenfi di noi non efprimefti? 
Han Deggio--- 

Bom. Nò ; non fia ver , che dica , e vanti 
In Attilio colei 
L* opra * che non fè Hannone • 

Dei 
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Dei Figli del Roman non fan minori 

Di Cartagine i Figli . 

Pretto a Roma ritorna , 

Ritorna a Roma ; Parti ; E dì al Senato , 

Ch* ei tenta in van contaminar chi è Padre 

Col orientargli avanti 

l Figli infra catene . 

Non vuol ragion , non vuol giufti/ia, e grida 
Bomilcare, Cartagine, e i fuoiNumi. 
Per la Patria mi fcordo amor di Padre: 
Che flamo tutti della Patria figli • 
Perchè fi falvi un folo 
GF altri perir non denno . 
Comun fu la fciagura , e fia comune 
Di loro anche la forte ; 
O libertà fi done, o fi dia morte. 
Và dell' Ofte in tra i furori, 

Sprezza vita, e libertà: 

E Cartagine di Allori 

Il tuo crin circonderà f 

SCENA SESTA. 



U 
• -* 



• * 9 



Hannone. % e Terenzio , 

A Mico Emilio , . -:j,ì : '.j 
Hannone. . < *i noim*; ;'•'.*>; < f f': J 
JX«f. Parto. . • • • v;:b ;i!iii: V 
7kr,Si di repente - : rtr'urioì >.\: • 0 

T* involi alle mie braccia? ; . 

Han. E deggio ( Stelle ) . iir.ns'.l ^ 

C Par- 
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Partir fenza ne meno 

DiArtanisba, ch'adoro 

Mirar la cara immago ? : 
Ter. Dal feno , ah , tu mi fvelli x 

U anima addolorata . } 
Han. O fido amico; 

Recato, in man di Attilio l 
i ' Quefto foglio, che chiufo . 

Diemmi '1 Roman Senato , e che di quefto 

Breve ragguaglio al Genitor furente 

Dar non potei , fui Tebro 

Volerò immantinente. 
Ter. O cruda legge ; o Fato 
Han. Tu dolce Emilio prendi 

GY ultimi miei congedi ; 

GF ultimi baci; Di Latina Parca 

Alla forbice cruda 

Porto il fil di mia vita . 
Ter. Acerba dipartita . 
Han. In fegno della noftra 

Fida amiftade, e dell'amor, che vero 

Ti dimoftrai con Y opre , 

Artanisba ti lafcio , 

Il cor di quefto feno , 

L* unico mio refpiro ; 

Colei, che tu pur'ami , e all' amor mio , 

Perchè amico cedefti . iuH 

Amala; che ben merta amor, e fede * 

Quella fchietta beltà , quel cor /incero . ^ 
Ter. Tutto fovra queft' alma avrà Y Impero . 
Uan. L' alma mia refta con te* \ 

E con- 
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. E contento ora me-'n vb .-' 
Spoglia fìa della tua fe ; « 
Chi quell'alma incatenò. 
Ter. Ma. qui tutta ridente a te fe'n viene. ' 

»i » ? » \ « » r- • x , . , , » > 

SCENA SETTIMA- 



JEfir- VTEdilo ; vanne . ; v : , . 

Art. ▼ ( E deflb ì . ^ . : >U * jùì^V* 
Hannone; Idolo amatto - - - >v 

Dona Artanisba: - v > i t,: * H G 
Ad Emilio gP amplieflfc.. 1 ^ 

Ar. Ad Emilio? Perchè? 1 * ;Ì 

TLtefcio alla fua fede : : L . 

Ti rinunzio al fuo fòco; >. * i } 'v~ 

Pronuba la mia face v 
Arck per le ftie ; nÓ2CzaB^' ; : r i j 
Ti fia marita; e fbnocir ritorte J .vfj 
Prave , che me cu^mafti ^ Io vado a morte . 



f i t\9 t 



£«. Artartisba . > < 

ylr/. [Son della ? o mas la- mente ...À 
Dall' improrito giuBilo fconvolta 
Frenetica vaneggia ? J da/è. 
Eurillo ? Non fù^iahnone 
Quegli , ck' a me parlò ? 
Colui , che fe n' andò ? 

Eh. Certo dà' è Hannone . 



Ter. 
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Ter. Con V Aquile Romane egli fui Tebro 

Vola di Sol nemico 

A vagheggiar la luce . 
Art. Povero Amor tradito ; In quella Roma, 

Che da Venere nacque , 

Prefo da nuovo amore ) ti 

Mi dona ad altri Hannone , il traditore . 
Eu. [ Creduto chi l' avrebbe ? ] 
Ter. Àrtanisba al tuo Nume 

Supplice i voti appendo ; alle tue piante ' 

Vedi Emilio adorante . ) ▼ . . .1 . 

Art. Levati ; chi mi lafcia io lafciar debbo . 

D' Hannone il cor ingrato 

Del mio cor ti fa degno : E un giorno ancora 

Scorgendo il traditore ad altri in feno 

Quella beltà negletta. 

Sarà la doglia fua , la mia vendetta . 
Ter. ( Per me felice evento . ) 
Art. Và . 

Eu. Figlio del difpetto è il tuo contento . 
Ter. Sempre il mio cor fedele 

Bella ti adorerà . 

Elitropio il Dio d' Amor 

Senza benda al tuo fplendor 

Raggirarli ei goderà . 




Ir: " irj''- l 

. j fio r„ . . 1 4 j ' te j <v; : j J \.i 
: J SCE- 
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SCENA OTTA VA. 



Artmìsba , Eurillo . 



CHi fa Eurillo , chi fa , che un di pentito 
Hannone alle mie piante 
Genufléflb non venga , e lagrimante . , . 
Eu. Per lo ftupore ancora io fon di fallò . 
Art. Speranza non mi lafciar : 
Per miracolo d' Amor 
Al mio piede il t-radicor 
Verrà un giorno a lagrimar . 



i % ■ « • 



SCENA NONA 



•v J 4 



Deliziofa di Cedri nel Palazzo di Bomilcare . 



Flaminia di/correndo tra fe , feguìt adola Floro 
Fla. CEnza P amato Soofo ; 




le; 

conforto; * - * 
Quando mai crude Stelle 

Vede di lontano* che viene Bomilcare . 
E qui '1 Nemico . 
Fuggo P orrendo moftro , 
B om. Flaminia , perchè fuggi ? 
Al Figlio Hannone 

Tu và;Dì,ch'ei trattenga lo dice ad un fuo Cap. 
In Cartagine il piede • 

„ • C 3 Per- 



38 

Perchè fuggi o Flaminia ? io forfè porto 

Del Gorgoneo portento 

Le fpaventofe forme , o di Megera 

Le Serpi al crine ? Vieni : 

Nemico io fon di Roma, 

Non del tuo volto . Attilio, e non Flaminia 

OfFefei noftri Dei . Ma tu fofpiri ! 

Sciogli al labbro gì' accenti, 

Che del tuo dir fama eloquente è vaga. 

[Oh Dio : Tace la lingua, e '1 ciglio impiaga.] 

fchiufa qual prigioniera 

Non lei fra quelle mura : 

Cuftodir fi dovea 

Sì preziofo amabile Teforo 

Come il Drago d' Efperia, i pomi d* oro, 
Fla. [ Barbaro ben t' intendo ] 

Da me tu che qui cerchi ? e che pretendi ? 
Bom. Vada il figlio in difparte . 

Borni/care prefo per mano il fanciullo lo dà a* 
Fla. Perchè ? Dammi il mio figlio (Servi. 

Va dove fla Floro trattenuto dalle Guardie, 
mentre dice Flaminia volendo ftguirlo. 

Floro - - - 
Bom. Se ben non hai 

Teco i vezzofi amori, 

Che Venere tu fei 

Già lo confeifa ogn' alma • 
Fla. [O Fati rei ! ] 
Bom. Favellarti desìo . 

Qui fiedi. Fla. D'un Tiranno 
Sederò a canto ? 

Bom. 



/ 



Google 



39 

Bom. Accoglie alma gentile 

GF offerti onori , e fa quando gF accetta 
Favore a chi gli porge ; i v c 
Tu fplendor Bell'Italia, e Sol del Mondo 

Fa grazie a chi te 'n prega . 

[ Quella chioma ondeggiante il cor mi lega, ] 
Fla. Siedo : che non mai varia 

E da coftumi fuoi Roma Reina: 

Nè cortefia rifiuta alma Latina . 
Bom. Agi' alti Dei Superni 

Caro è iltuoSpofo; eCloto alle grand'almc * 

Non così frettolofa 

Vibra il tagliente acciaro . 

Era il Sol nel meriggio * 

Quando prigion di Roma, eMeflàggiero 

In Cartagine giunfe 

Hannone il noftro Figlio . 

Mutò di Attilio ai Fati, e della guerra 

Il fuo venir F orrenda faccia , e infino 

Che non configlia il Peno J /A 

Ciò che Roma propone 

Al Senato Roman non torna Hannone. 

Così cangia a momenti - - - 1 

Bella Flaminia — 

£)uì appoggia la mano Copra quella diFlamin. 
F/a. Anima indegna ; Quefta 

E cortefia? Quefto favor s'appella? 

Qui con atti lafcivi, ed oltraggiofi > 

Si tentano in Càrtàgo ' 

Le Lucrezie deFTebro ? 

Tu Cavalier non fei . DalF incivile 
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Plebe vii già nafcefti . 

Nobil alma non ufa atti inonefti . 

Ma faprà V alma mia, che già non langnc, 

Le macchie della man lavar col fangue. 
Bom. [E Bomilcare foffre 

D' una fuperba Donna 

Al fuo nome V ingiurie , e alla fua cuna ? ] 

Olà : Recate il Figlio . vien co dotto ilfigliolino 
Fla. Che farai ? 

Bom. Chi Bomilcare ila tolto faprai . 
Fb. Dammi il mio Figlio; lafcia; 
Tua barbara infolenza- - 
Bomilc. con forza le toglie di mano il fanciullo 
Bom. Non fi lafcia alla colpa V innocenza . 

SCENA DECIMA. 

Flaminia, poi Terenzio con Livio. 

Endimi o core infame 
V unica del mio grembo 
Adorata reliquia : 

Di qual colpa fon rea? dove ricorro? 
Livio — 

^Flaminia. 
Fla. Livio } il picciol Floro 

7èr. Vieni. 
Liv. Andiam , 

Fla. Cado, e moro. Sviene intréccio a Ter. 

Irò. Flaminia. TZ'] ODà. 

J Ter. 

■ 
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Ter. Germana , - • ^ 

Perde il Senfo,. ■..*•»(:>. \ 
Z/v<E la voce . 
Ter. E allor eh' io vengo 

Per involar d' empio nemico ali* onte 

U onor fuo, la fua vita 

( Tiranne Stelle ) è dal fuo duol tradita « 
Liv. Terenzio che farem ? ■ 
Ter. Io benché efangue 

Porterò in quelle braccia— fuifQprao.Bom* 

» ♦ 

SCENA UNDECIMA, 

■ 

» < • • 

Torna Bamtkare , ■ . _ 



Milio 



• • • 



Ter. Mio Signor Vf' Fortuna,) Tw.Corlì 

All'uopo di coftei , che fra V angolce 

Chiedeva aita ; e fredda t e femiviv* 

Mi cadde in feno . 
Barn. E tu fu quefte foglie 

Come ti trovi ? Ter. Meco 

Venne al pietofo ufizio t ; 

Sorte ci fu nemica. aLivto * 

Bom. Flaminia. 

[Mutò il color del volto, e pur non muta 

Il barbaro coltume 

Di ferir chi la mira . ] Olà s' arrechi 

Pronta aita à coftei » Tu perchè 1! olirò 

Rieda alle guaheie fmort© 

Segui 
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Segui T ufizio a cui venifti . ^ ' ; 
Lìv. ( O Sorte ! ) è condona via Fla. la feguc Liv. 

Bm Emilio : tu fedele 1 
A Bomilcare vivi ? 

A Cartagine fei ? 4 

Ter. Parlino r Opre, * * 1 ; 

-Che vera fè dall' Oprefol fi fcoprev v 
Bom.Kà Attilio fra poco 

Qui favellar degg' io ; tu meco refta ? • 

Il mio parlar feconda , e alle ragioni 

Efprefle dal mio labbro 

Nuove ragioni aggiungi : 

Daranno alla tua fede 

Bomilcare ,-e Cartago alta mercede . 
Ter. ( Ed io qui deggio . . . ) 

E interrotto dalla venuta d' Attilio . 

SCENA DUODÈCIMA. 



Bòmilcure > Attilio , e Terenzio * 



ATtilio : , 
Faci* più non vi fono ; 
Son recife le funi , e per Attilio 
Non inventano più fièro tormento 
I Falari tiranni in Agrigento . 
S Dal Career vieni , e in libertà tu vieni 
Quando lo vogli; Roma 
Prigionier del fuo Marte 
' Mandò a Cartago incatenato il piede 
Hannone il noìtro Figlio ; 

E te 
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E te in fuo cambio ella ricerca , e chiede . 

Cartagine fi oppone . 

Tu ferivi , e dì al Senato, 

Ch' a noi tutti ritorni i prigionieri : 

Andrai tu à Roma , e teco 

Cento verranno , e diedi 

Numerati talenti ; ed il tuo foglio 

La nuova offerta infumi al Campidoglio . 
Att. Ch' io feriva ? — . 
Bom. Il tuo configlio 

Regge il fato Latino 
Att. Ma eh' io feriva ? »- '•' j . . 
Bom. Tua penna < .- • % i \' '." 

O Mercurio Latin d' Ulivi, adorno 

Sia '1 Caduceo di Pace . ' .'■ 
Att. Al Career torno . 
Bom. Attilio : Della Patria '. 

Più non curi ? Att. Perché? : 
Bom. Ciò di' all'egro fol giova, all' egro togli . 
Att. Nuoce a Roma la Pace, e il cambio nuoce. 
Ter . Giova al Tebro d'Attilio il ferino , e il brando. 
Att. Ah Terenzio Terenzio . 
Ter. Terenzio io più non fono ; 

M' appello Emilio . 
Atl. In Roma ^ • .. 

La cuna avefti . Ter. Oblia 
Quel che già fui; quel eh' ora fono Attilio 
E ri verifea , e onore. 
( O Patria , o cara Patria;) 
Att. ( O traditore.) 



• • * * ■ « 
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SCENA DECIMAT E R Z A. 
Hannone , Bomilcare ledetti V 

A Lle piante del Padre 
Se'n riede il Eiglio Hannone,ed alla delira 
D' Attilio Capitano ' ; . 

Trafmette quefto foglio- ; * • - 
Il Senato Romano . ' . " 

Attilio doppo baver aperta la Lettera legge pt ano . 
Ter. [ Che farà ? ] 
Bom. ( Un foglio ì ) Hannone * : 

Quando F avefti ? \ 
Allorché a quefto Cielo 
M' inviò il Senato ; e di recarlo ih mano 
Del Duce ei mi die legge. 
Ter. (Attilio penfa) Bom. ( E freme . ) 
Il Senato , la Patria, 
Che fcrive ò Attilio ? • ■ ■ 
Atté Leggi 

Bom. Attilio . AMiam vicine 

Guerre novelle ; Il travagliato Impero . 
Ne' Cuoi perigli ha d' uopo 
Del tuo Braccio Guerriero . 
Il Prigioniero Hannone 
' Di Bomilcare il Figlio 

Inviato da noi con quefto foglia 
In Cartagine viene . 
E la propofta di cambiar ei reca 
Co 1 i ceppi del tuo pie le Tue catene . 

V Ofte 
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V Ofie fe non vi ajfente 

( Pttr chtcpià nonftringa 

Servii ferro tenace ) 

Concedi a* Peni e prigionieri, e Pace, 
il Senato ad Attilio . 
c , . jEd ancor- penti ? e ancora 

Ricrofo della Patria 

Tu fé' al comando ? 
Atj. A Roma 
, .Di fedeltà, di fenno- 

Mancano i Configlieli ; 

Ella manca a fe fteflà ; ■< 

Fà unVingiuria ad' Attilio -, e alla fua fede. 
Bom. Saggia mutò cOnfiglio ; . 

Saggio tu muta voglia , . 
Ter. Ubbidifca alla Patria il Cittadino . 
Bm- La fua- legge ubbidifca, e non corregga. 

Tu non più Configliero, 

Ma Efecutor gli fei 
Att. Non; farà .vero ; . , 

Bom. Sarà; fe'pur non vuoi, che a te d'intorno 

Vengano t funi , e faci . 
Att. Al Career torno . 

Bom. Fermati ; meglio penfa 

Alla Patria : e rifletti, ~ 
Che fe togli T Ulivo alla fua chioma, 
.In Cartagine fei Rubello à Roma . 
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SCENA DECIMA (QUARTA 
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Ubello ? 0<roce, che ffi^ppriflie > «tutto 
M' agita , e fcuot*** Ma J <• J - - 1 
Seubbidilco al Senato. i' 
Apporto il danno à Roma, e intffiGOnfefl<$#- - 
Che fu di applaufi indegno il^io^oftligUo , * 
, E fe manco alla legge 1 i 

In me tolgo alla Patri* ti d&frv? .^i-i 
. Attilio che fati *JìfoXàim*ti» » ^ 
Dolce Conforte,c» Ffgnv- ; -•- 
Pace fe il Peno * non avrò m<5p»£ 
Eh, che mai'tf^ìtCDiBipàgn» u! -ci; J , ; v 
,igpn la Patriaytua? ; òc*hè am^c*pè«ie(5o*u 
E fe mal s'accompagna^io ^fóchèò'ltoma 
Non torno ? e le ritoiA«i?ahi>^oiht aìdanno, 
Che recherolle opponi aiftfe fattati- ^ 
e; Attilio che: fiorali <-q •-- - ^ - ' 

Mi combattontìr-dii« venti,' ^ - ' 
Frà due Sirti errando vìe P ìì -' i- r - • 
Due procelle Bit confondono» 
E fu T orlo a due voragini -> - 
Fra li dubbj me nello. 

Mi Combattono , &C 
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SCENA DECIMA QUINTA. 



• * 1 * \ » 



Logge. 



ti Eurilhi poi Hannone, 



'¥ p • » * 



NOn partì Hannone ? 
Il cenno 

Del Genkor fu Remora alle piante . 
-Eccolo.^ Ritiriamo i . 

Ter. Ridente è queft o £iel , perchè più lunge 

O amico tu non parti. . - 

i/<7». La forza de' tuoi voti 

Rimoflè le mie ftelle; a quéfto feno 
Di novo ora ti %ingo . c riA \ 
7cr. Or m' incateno . 
Amnisba ti rendo ; 
Dell' amiftade il debito V impone : 
E del' e vento -io godo , t 
Che fe fctitto è nel Giel , fat&Je èjl nodo. 
Han. Caro amico adorato . lo abbraccia . 
Colei, eh'* ja mia; vita -7 
.. Fi* fol, perchè tuo dono, a me gradita. 

Qrìjìfa vedere Artan.allg qitak corre 'Hann, 
Han. Dolce Artanisba . Art. Olà. 

Che baldanza? Chifel?, v 
Han. Hannone : e tu Artanisba , . . ' • 

Luce degli occhi miei . 
Art. Su quefto core amante -".Vi * 

Qual 
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Qual più tieni ragione ? 
Cedè Arcanisba al degno Emilio Hannone. 
Andiam • Vuol prender per mano Terenzio * 

e partir fico , egli non vuole. 
[Vi e giunto a te . ] 
Ter. Ciò , eh' è d' Hannone 

Di Emilio eflèr non può » 
Art. A te colui mi diede . 
Ter. A lui ti rendo 
£#. Del ben , che già bramafti 

Te 'n privi or , eh* il poffiedi ? 
Art. Del tuo male il rimediò altrui tu cedi ? 
Ter. Di amico il vero amor a ciò m' aftringe . 
Art. Non mi vuoi ? Nulla m' importa. 

Mi vuoi tu? Tu non m'avrai. )^tr.„ 
per te là fpeme è morta . f aaan - 
Ardi pure a nuovi rai . a Ter. 



« »' • . . r.: * * • 



■ 



SCENA DECÌMASESTA. 

Bomilcare, e dietro di lui un Paggio* the tiene i due 
fanciulli™, Flaminia , Livio , e detti* 



A Rtantsba : per te le ftcre Tede 
xi II Dio di Tefpo accende: al di novello 
Spofa farai d' Hannone . 
Bur. Aronisba. > • • 

Gioifci . ad Ha», . . - 

^rf. Edio— ^ • ir; ;> 
fio»». Partite . 1 : 

Giunge Flaminia 

Art. 

- 
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Art. Àndiam . ad Eur. 
Han. ( Luci gradite ) partono Art. con Eur. da 
una parte, & Han. con Ter. dall'altra • 
Flam. nell'afe ir e dice a Livio, col quale viene. 
Fla. A te Livio fedele 

Deggio la vita; e fe il Germano — 
Liv. Taci . 

Qui Bomilcare! ////.(Indegno.) 
Bom. In che t'offefi ? 
Fla. Livio, vattene . Liv. Parto . 
Bom. Flaminia forfè è reità la lode, 

Ch' a te diedi poc' anzi ? 

Col fumo degl' incenfi 

Non fi ofeura chi è Nume . 

L' amar non è delitto ; Io t' amo , è vero . 

Nel tuo fembiante vago 

Amo del Ciel l'immago ; e belle in elfo 

L' opre del Nume adoro ; 

Amo il tuo volto , e i tuoi coftumi onoro . 
Fla. Onori eh ? 

Bom. Ma dimmi ? In che t' ofFefi ? 

Io da te nulla chiefi ; 

Da te nulla pretendo . 

( Vicino a tanto fuoco , ah , più m'accendo. ) 
Fla. Bomilcare alle labbra 

Non già ben corrifponde 

La temeraria mano . . 
Bom. Delira , eh' in pace, e in guerra 

Sol trattò l'opre 'degne, unqua non lafcia 

Orma , che difonore . 
Fla. Ma rapirmi la prole, 

D Im- 



Digitized by Google 



5° 

Imprigionar lo Spofo , 
Misfatto non farà , non farà colpa ? 
Bom. Ingiuriar Bomilcare de' Peni , 

Non è delitto, non li chiama oflefa? 
Fla. Sdegno.ch'è provocato, è giufto fdegno . 
Bom. Lalciar giuda vendetta,è gran perdono . 
Fla. Vendicarmi degg' io ; V ott'efa io fono . 
l?0/».Lafciam 1' andate cofe . 

Eccoti i figli i Attilio : 

Ei folo a te li toglie . 
Fla. Egl i , eh' è '1 mio teforo a me li ruba ? 
Bom.QV impofe con fuoi fogli 

Il Senato Romano 

Cambiar prigioni , e ftabilir la pace . 

Ei d' ubbidir ricufa : 

E di funi , e di faci è affai più vago , 

Che di baciar tua venerata immago . 
Fla. [Deh Flaminia, che l'enti? J . 
Bom. A te per mio comando 

Verrà fra poco ; attendilo , e ti adopra 

Perchè doni difciolto 

Da' lacci '1 piede , e l' alterezza doma , 

A Flaminia lo Spofo, e Pace a Roma. 

SCENA DECIMASETTIMA. 
Flaminia, Attilio, e poi Bomilcare. 

FOrtuna io non t* intendo, 
Che fi tolga alla mia fè 
Chi '1 fuo cor già diede a me, 

Sor- 
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Sorte rea non lo comprendo . 

Viene Attilio , e poco dopo Bonificare, che in dif* 
partefiferma adafcoltart . 
Att. Spofa Flaminia ; eccomi a te, che brami ? 
Fla. Io te non chiedo . Quefti 

Pargoletti innocenti, 

Figli dell' amor tuo , dell' amor mio , 

Noftre vifcere amate , 

Vifcere pure di pudico amore, 

Cercano il Genitore . 
Att. Vi bacio amati Figli ; 

T* abbraccio , o fida Spofa ; 

Nubilofo per voi non efca il giorno : 

Addio . 

Fla. Fermati : dove ? j 

Att. Al career torno . 

Fla. Eh ; al career vada chi di colpe è reo • 

Àndiam' a Roma . 
Att. Il vieta 

Quella ferrea catena . 
Fla. Io fcioglierolla . 
Att* Nò; ch'ai pie cattivo 

Tu già non la ponefti . 
Botn. La lcioglierà Efomilcare . 
Att. Non tiene 

Autorità . Bom. Scioglila tu , che folo 

In libertà ne fei . 
Att. Io la Pàtria tradir ? Tolgan gli Dei . 
Barn. Anzi alla Pàtria fido 

A lei, fe te fcateni, i lacci togli. 
Fla. Nè teme fchiavitù , fe Attilio fciogli . 

D 2 Att. 
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Att. Di nemico , e di donna 

Importuni configli . ; 

Itene . Fla. Mio dettino . 
Doni. Flaminia : fe lo Spofo 

Libero al fen non hai, non è la colpa 

Del tuo deftin; fuacrudeltade incolpa. 

SCENA DECIM'OTTAVA. 

■ 

Flaminia , e Attilio . 

DEh , Conforte , fe mai 
Teneramente a quefto fen donafti 
GI f ampleflì di marito , e fe baciarti 
Con affetto di Padre 
Il tuo Decio, il tuo Floro : 
Vientene a Roma , e teco 
Venga la fida moglie , 
I tuoi figli innocenti — 

Lo prende per le catene per condurlo Jeco . 
Att. Lafcia Flaminia ; Oh Dio ; tu mi tormenti . 
Fla. Tu la Conforte uccidi , 
Sveni la dolce prole ; 
E Tiranno a te fteflb , ed alla Patria — 
Att. La Patria ? odia i fuoi figli . 
Fla Attilio adora . 

Att. Ama il fuo difonore, e il proprio fcorno. 
Fla. Nei perigli dell'armi 

Te chiama in fua difefa ' # . - 
Att. Non mancheranno Attilj air alta imprefa . 
Fla. Vieni . Att. Cara : nò : lafcia 
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Le catene ftringenti . 
Fla. Eh ; andiam . * ~" € - 

^4//. Flaminia, o Dio, tu mi tormenti . 

Sordo a i fupplici Figli; 

Sordo alla fida Spofa; inquefto giorno 

Tu fei Libica Serpe ? 

Att. Al Career torno . * , 

« « 

SCENA DECIMANON A. 

« 

Signor : tofto deTeni al gran Senato 
Portar ti dei* 
Eu. Là dove di Cartago 

Raccolti ftanno i Cardini più fermi 
Perchè tu vada, o Attilio , 
Afdrubale fen' viene . 
Viene con Soldati Afdr ubale Ji va incontro Atti- 
lio y e li dice . 
. Vengo,o Miniftro, al barbaro Configlio ; 
Non mi vedrà diverfo il mio periglio . 
Che farà , cara , di me ? 

Sallo il Cielo ; Io dir noi so : 
Parca rea fe mi conduce 
Verrò in ombra alla mia luce, 
Morto ancor ti adorerò 
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SCENA VIGESIMA. 
Flaminia , * Znw . 

COsì Livio fedele 
Dall' una air altra angofcia 
Fa quefto cor pafTaggio . 
Z/>. Nel Qelo , £ nel Gerjnan fpera , e confida • 

Al ben fovente il mal eftremoè guida J 
Fla. Creder io voglio , 
Ch' un dì h cangi 
Il mio deftin : 
Mà quel cordoglio , 
Che mi difoera 
Di morte fiera 
Stà fui confin . 
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ATTO TERZO. 




SCENA PRIMA. 

Cortile del Gran Palazzo . 

* 

Hannone , ed Eurillg . 

' . • - 

Erchè m'odia ArtanisbaPEurillOjd'oji. 
Quella Medea novella (de 
Ebbe fomento all' ira * 
Delle guerre d'Amor fempre tiranna 
Cagion è gelofia Crede colei , 
Che di beltà Latina 
Tu porti l'alma accefa, 
Han. E vero . 
Eur. E che fol quefla 

Fofle Y urgente , e grave 
Cagion di tua partita . 
Han. Amor tu'l fai ; Voi lo fapete , o Numi . 

All'or tu, che dicefti? 
Eh. Nulla, 

D 4 H**- 
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Sai pur la doloro fa, e ftrana 

Serie di mie fventuro ; 
Eur. Io nulla fo . 
Han. Non fai , che meflaggiero 

Venni da Roma ? 
Eu. Nò. ^ 

Han. Che ilGenitorBomilcare a momenti 

Ivi tornar m' impofe ? 
Et*. E ciò m r è nuovo . Han. Afcolta ; 

Con propofte di Pace 

Spedimmi frettolofo 

A Cartagine Roma, 

E giunto appena, ilGenitorfdegnato 

Di ritornar m* impofe 

Senza indugio al Senato ; Io che - - 
Eur Uh vede venir Artanisba . 
Eu. Artanisba. 
Han. Ah di faette carchi 

Son per me quei begli occhi. 

Eurillo tai le narra 

Ciò, eh' a tediffi. Eu. Meglio 

Dalle tue labbra — 
Han. Nò ; che gir dinante 

A que'lumi fdegnofi, 

Dove il folgor celefte è più cocente > 

Temo, benché innocente . 

Il paflb io qui ritiro, 

Tu deir Idolo mio placa il furore ; 

[ Porgimi aita in sì grand' uopo Amore . 3 

1 ' SCE- 

i 

Digitized by Goo< 



$7 

SCENA SECONDA. 

\ ■ 

a t * 

Artmtjsba, Hannone, ed EuriUo in diparte. 

SOno implacabile; . 
Chi una volta mi lafcio 
In eterno aborrirò, 
Cruda a i pianti , e ineforabile ♦ 

Sono implacabile - 
Se le accofia Eur.fpinto da Han. ella lo vede. 
EuriUo; 

Che nuove arrechi ? 
Eur. Hannone 

Art. Quel moftro con due volti, 

Quella faccia d' Aletto ? 

Queir indegno, quel perfido , il Sinone - 

Della mia fede , il traditor Hannone ? 

Eur. fi volta , e guarda Hap. il quale gli fa cenno* 
Eu. Dice — Art. Più di colui 

Non proferir il nome . 
Eur. Addio . < . 

Art. Vientene EuriUo* 
Eur. S pera . piano ad Han, 

Art. Dimmi , 

Quai fcufe mendicate-, , 

Quai penfati pretefti 

Rumina il cor fellone? 

Il menzogner, la Sfinge V« 

Dell' amorofo Inferno ? 

Si volta dalla parte dfàejìa Han.il quale fina- 
fconde, Ani- 
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Anima rea ti fuggirò in eterno. 

Dice, eh' egli da Roma 

Con propone di Pace 

Portoli! a quefto Cielo ; e che fdegnato, 

Di tornar' al Senato 

Gr impofe il Genitore . 
Art. Che non tornò ? 

Eur. Ma 

Art. Rifpondi. 

Eu. Perchè Di più non so. 

Và da Hannone, e parlano infame . 
Art. Eurillo fi confonde : ah, con Hannone 

Queft' è un' ordito inganno . 

Si volta con ira dalla parte dove era Eur. ma 
in vece di trovar luì, ve de Han.proftr arpie 

E tu — (avanti. 

Cor fcelerato : ardifei ancora 

Di comparirmi innante ? 
Han. Senti Artanisba : Giuro in fu P accefa 

D* Ecate Stigia ferpentofa face, 

Ch' Eurillo nel fuo dir non fu mendace. 
Art. Ma donarmi ad Emilio, 

Perfido , chi t' indufle ? 
Han. Perchè fovra il mio caOo 

Senza il cambio richiefto al mio ritorno 

Piombar dovea la minacciata feure ; 

Lafciai te , mio teforo , 

Ad Emilio , eh' adoro . 
Art. Amor; crederli debbo ? 
Han. Chiedilo al Genitore . 
Art. Ma colei , che fui Tebro 

Con 
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Con fua beltà t' accefe ? 
Han.Eh Artanisba; fin l'Aquile Latine 
Confeirano , che il Mondo oggi fol mira 
Di duo Soli P immago, 
In Oriente è Tun, r altro inCartago. 
Art. Porgi la delira • 
Han. E alia tua man di neve 
Porgo il foco dell'alma, 
Perdi' all' elea vicino arda vorace . 
Art. Dalla colpa t' aflblvo, e ti do pace. 
Eur. E fpenga Amor di gelofia la face . 
a ) Le deftre unite affermino 
) Quanto fia unito il cor . 
Han* Le palme unifean 1' anime 

Co ì vincoli d Amor . 
i<2. Le deftre, &c. 
Art. Strette le palme attedino 

Dell'intimo l'ardor. •. , 

A 2. Le deftre, &c. 

SCENA TERZA. 

• ■ -• - « 

Flaminia . Livio , e detti* 

Voi , fu le cui deftre 
Balena Aftro amorofo, 
A me d' Attilio , il mio diletto Spófo* 
Dite i novelli cali . 
Art. Spofa è d'Attilio? 
Uan. Moglie 

Coftei del Latin Duce ? 

Donna 



o 



Donna illuftre del Lazio 

Con più degne catene 

Compofte dal tuomerto, 

Prigioniero il mio core a te confacro : 
Fla. [Indole non vulgare 

Porta coftui .] da fe. 
Liv. Non è plebeo rampollo . da/è. 
Fla. Qual' è tua Patria ? 
Han. Quefto Ciel , che prende 

Dai tuoi lumi fereni 

Privo d' Occafo, e duplicato il giorno 

Diemmi l'aure vitali, a te s'inchina 

Di Bomilcare il figlio . 
Fla. Hannone quelli ? 
Han. Sono. Ed or mi Vanto 

D'efler prigion di Roma, 

Perche tu lei Latina . 
Fla. Che in Cartagine nacque 

L' alma, che non ha fallo agli occhi 1 niega . 
Liv. E'flretto da catene, e Palme lega. 
Art. Anch'io l'alma adorante offro in tributo 

Io d' Amilcare figlia — 

jQuì Terenzio,cl?efce dalle Scah del Palazzo* 
fi accofta a Flaminia in mano portale 
catene, che aveva al piede Attilio . 
Fla. Ma; feco quai ritorte \ 

Porta il Genuan? I 



1. 
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SCENA QUARTA. 
Terenzio , e detti . 



"1 -, V. 



Laminia . 
Che rapporti 

Del Nume del cor mio ? ' 
Art. Son quelli 1 ceppi , 

Che gli aggravar le piante . 
Fla. Al fin vinte la Pace? 
Liv. Nò , che la'guerraVcliiede , écòn la forza 

Se gli rapì tenace - 

L' iricarco rugginofo. 

Fla. Stelle ! ^ Che fento mai ? 

Eie. Ch' Alma oftinata: 
Ter. Io fu trireme alata 

Con quello foglio, ove conferma il Peno 

li fin di lunga guerra, 

Volo alRoman Senato , e meco porto 

( ou 1 adorate arene ) 

In cambio del prigion le fue catene . 
Fla. Deh pria che d' Anfitrite 

Tu folchi i fallì argenti 

Meco vieni ad Attilio , " \ ' . 

E a me porgi quei ferri . Ter . le dà le cate- 
Ter. Hannone io te difciolgo: Tv (nediAtt. 

Ames'impofe 

Pria di gire a i Latini 

Sottrarrai duri ceppi. 

Att. 



1 *|*t ♦-■» ♦' V 
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Art. Amante cor gioifci > , ' : 
Fla. [O Ciel feconda 

Mio giudo fine ; ] Hannone , 
.Nell'alma ra» regiftro 
GÌ' obblighi ai tuo gran zelo. 
Han.A' tuoi giufti deliri ) r; . 

Art. A' tuoi fervidi voti amda U Ucl °* 
Fla. Men crudeli un dì £er me 

Ruoteran gli altri del Ciel . 
E la Dea, eh' ha Jabil piè 
Darà pofa a un cor fede! . 



SCENA QJJINTA. 

« • 

Artanisba, Hannone» ed Eur 'tUo, 



D 



kOve co i fior Hi Pefto 
Copre il Talamo facro 
Il tuo gran Genitor vieni , o mio \ 
Eur. Già il volante fanciul preda le piume . 
Han. Più tempefte non temerò , 

Che fereno è il Ciel d* Amor ; 
Già beli' Iri di biondo ciglio 
Dal periglio falvò il mio cor . 
Ah. Nembo ofeuro più non appar, 
Che ridente e un sì bel dì : 
Al baleno di un occhio nero 
Nembo fiero di già fparì . 



SCJ£~ 
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SCENA SESTA. 

Appartamenti d' Attilio . 
Bomilcare con Popoli,ed Attilio. 

NOn accufar, o Attilio, 
Di barbari , e crudeli 
Quello Ciel,quefta Terra. 
Empia quella non è , quegli Tiranno 
Effer non può, fe de'pefanti ferri 
T' alleggerì le piante . 
Att. Afloluto comando è da Tiranno . 
E gì' atti violenti 

Mai non fur cortefie ; foverchia forza 
Mi fcatenò , mi fciolfe . 
Bomilcare ; chi sforza 
Quaggiù P arbitrio umano, < 
Ne libertate al noflro oprar concede , 
E' barbaro di legge, empio di fede . 
Bom. Sciolte 1' orme, che ftampi 

T' acculano d' ingrato 
Att Beneficio non v' è , che mi condanni . 
Bom. Libero giri '1 paflb . 
Att. Odio la libertate; e non accetto 
Cortefia , che dà pena , 
Favor, che mi tormenta . 
Ma vendetta farà del piè difciolto 
Un dì la forte mano . 
Vendicarmi faprò , che fon Romano . 

Bom. 
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Bom. Licenzialo grand 5 Attilio, 

La pallion dell'Alma, e non foggiacela 
Air angofee importune il core eccclfo . 
Att. Vien da defio di rfragi il mio cordoglio . 
Bom. Per amico ti voglio . 



Bom. E fo molefto fon,danna il tuo merto . 
Att. Gradito vieni , e queft' ampleflb il dica . 
Boni. Chiede ami ftà Cartagine; ten prega 

Il Popol fupplicante; io {limolato 

Reco V Uiizio , e amico 

A te vengo di Pace . 
Att, Lungi da me; Cancello quello nome: 

Rompo delP amicizia il forte nodo. 

Sdegno feroce armi polfenti afferra, 

Che nemico di Pace, io voglio guerra. 
Bom. Frena V impeto oitile, 

Che guerra avrai. Saranno incontro al mertò 

Armi gì* olfequj , e i voti ; 

La fervitute afledio , 

Ti circondano già d'applauft umili 

Le divote Falangi . 

Perdi,o Attilio fe retti ; a Roma fuggi, 

Fuggi , che fol fuggendo avrai vittoria , 

Ed il feguito mio fia la tua gloria. 
Att. Non va lenza catene il prigioniero . 
Bom. Vincitor di Cartago a Roma torna . 
Att. Vinto non torno , e vincitor non fono . 
Bom. Qui che far vuoi ? che attendi 

Guerrier folingo in oziofa arena ? 
An. Cerco la mia catena. 




Bom. 



i by Google 



Bo7n. Reda ; gli fcherni ora à tè fol fi dcnno . 
Chi cerca le catene , è fuor di fenna . 

Mentre che Attilio-guarda dietro a Bomil- 
care, che parte, fopr avviene 

SCENA SETTIMA. 

f 

Ti irenzio 9 e con lui F laminiate Livio flanno in di/parte. 

ATtilio , vado a Roma , e in quefto foglio 
Scritta reco la Pace : 
Attilio guarda fijfo la carta . 
Pronto è il volante Pino , ei fol d'Attilio 
Il prefto arrivo attende . 
jìtt. Attilio a Roma ? Tu pur va , racconta 
Alla Patria, agi' amici 
Le prove di tua»fede, 
U opre di cor Latino , 
E le mie non tacer; narra al Senato, 
Ch* il fuo trafmeflò foglio 
Io d'ubbidir ricufo, 
Perchè pace non abbia il Campidoglio . 
Aggiungi pofcia , e fedelmente aggiungi , 
Che troppo ei di repente 
Obliò i miei configli ; ; 
Cancellò la fua legge . 
Penfi ai dannò prelente , 
Non al venturo ; alla Città di Marte 
Non mancheran Guerrieri : 
Poiché P Aquile Augufte 
Arman due Roftri a fulminar gP Imperi . 

E Tan- 
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Tanto dirai; Conchiudi, 

Che Attilio Cittadino 

Dell' util della Patria, 

Non della ftima del fuo nome è vago * . 

E fol perdi' è Roman refta in Cartago . 
Ter.Dirò aRoma, allegenti 

U impietà del mio fato . 

Dirò, ch'amo la Patria, amo il Senato. 
Att. Il falfo tu dirai . 
Tir. Parto. < ' . ^ . 

Att. Veloce. 
Ter. E tu non vieni ? 
Att. Nò . 

Ter. Attilio , il Roman Duce , 

Che faticò sì gloriofo in arme 
Ne i rifchi della Patria 
Refta oziofo in folitarta arena ? 
Att. Cerco la mia catena . 
Ter. Chi cerca i lacci 
Senno non ha : 
Merta de' ferri • 
La rigidezza 
Chi non apprezza 
La libertà . 

Terenzio va dove è Flaminia, e Livio, e fi ferma. 
Flaminia va ai Attilio con fedi lui catene 
in mano , mentre , eh' egli disc . 



SCE- 
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S C E N A OTTAVA. ; 

» . • • • , 

Flaminia, Atti/io, Terenzio» con Livio in di/parte. 

Att. T^Ato a Roma nemica - - 

JT In van mi tenti, invano — 
Fla. Attilio addio . 
Att. Flaminia 

Dove vai, dove? 
Fla. A Roma . 

Att. Senza il marito ? Fla. Meco 

Venir* egli ricufa . 
Att. Ma ferro ingiuriofo 

Tua man di puro argento , o Dei, fofliene? 
Fla. EgF è (juel, che te ftrinfe . 
Att. Dammi le mie catene . 
Fla. Io le porto . 
Att. Io le voglio • 
Fla. Prigionier più non Tei. 
Att. Tu mai non fufti . 
Fla. Perdi' aver meco il prigionier m' è tolto, 

Tengo le fue ritorte , 

E parto : Addio Conforte . 
Att. Meco refta in Cartago . 
Fla. E noftra Patria Roma . 
Att. Dammi que' ferri . 
Fla.TXÒ. 
Att. Son miei . 
Ffa. Vientene meco . 

Dove? E , FU. 

I 
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Fla. Alla Patria. 

Att. Io reflro . lafcia le catene . 
Fla. Ed io me'n vado. 
Att. Sola? 

Fla. Col mio dettino . 

Att. Senza Livio ? , 

Fla. Non curo . ' 

Att . Senza i figli ? 

Fla. Non penlo . 

Att. Ferma Flaminia : Stelle ! di nuovo Att.pren- 
Irne tu puoi ? [ de le Catene. 

Fla. Vado . 
Att. Flaminia ? 
Fla. Addio . 

Att. Vanne fe vuoi . parte . 

SCENA NONA. 
Flaminia rimane, e vanne a lei Terenzio , e Livio . 

TErenzio , Livio , Cieli , 
Partì , partì lo Spofo . 
Ter. Alma oftinata 

Più di Rupe è infleflibile > e di fcoglio . 
Liv. Prego importuno è mantice air orgoglio . 
Fla. Mai da tentata imprefa 
Non cefla alma fuolime ; 
Un punto opra portenti, Alpina pietra 
Frange ftilla cadente ; 
E il Ciel fi rende a fupplica frequente . <; 
Addio; Per fin, che il Legno 

Al 
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Al veleggiar fi apprelta 

M'accingo ad opra, che ultima mirefta. 

« 

Vince fol chi mai non cede : - 
Speffa ftilla il marmo frange ; 
Ed al nembo un dì dal Gange 
Chiaro il Sole al fin fuccede 



SCENA DECIMA. 

io, e Livio. 



Livio, feguiam da lunge 
La magnanima donna . ^ 
Liv. Sembra al coraggio un nuov'AchiUe in gonna. 

Ter. Donna è la forte ancora, 

Che fopra '1 Mondo ha '1 pie, 
E a gran Guerriero avvinto 
'Donna nel Laberinto / 
In mano il fil già diè . 

SCENA U N D E C I M A, 



Gran Sala. - 
Bomilcare , Hannone, ed /frtàtpiikk 

OR , eh' a nuda parete ', < >''■ 

Marte l'Usbergo appende; a te,o Artanisba, 

E j Sòen- 
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Scenda Imeneo feftante. 
Art. Offro il cor , offro f alma 

Al fofpirato nodo . 
Han. Felice io fon, fe a tua beltà mi annodo . 
Barn. Olà, Sacro Mini ftro immantinente 
Accenda al Re degli Aftri 
Lampada riverente . 
D* Idalie rofe a inghirlandarti '1 crine 
Vanne, oArtanisba : Figlio 
Tu ad apprettar le pompe. 
Art. Vaghe rofe, a cui frequente 
Fìi rugiada il pianto mio 
Per far ferto al crin lucente 
Va cogliendo il cieco Dio. 
Han. Con la rianima, a cui dintorno 
Qual Piraufta il cor fi rende 
Per dar luce a un sì bel giorno 
Lieti fuochi Anjor accende . 

SCENA DEC IM ASECONDA. 

t 

* 

Bemilcare , Attilio . 

E Ccq Attilio ; qual mai 
Raccolta in fe la mente configliera 
Vafta mole raggira ; 
Sommo Duce ael Tebro . 
Att. Lode , che dà il nemico , è fcherno aperto . 
Bom. Tale non è,féper foggetto ha il merto. 

Emilio partì a Roma. 
Att. Ed alla Patria 

Tom© 
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Tornò colui rubello. 
Bom. Pace reca a' Latini . 
Att. Se il nemico la reca , è dubbia Pace » 

Bom. V 9 applaudirà il Senato ♦ 
. Att. Del primo error commeflb, error peggiore, , 
Bom. V applaudirai! le genti . 
Att. Bevon da rio configlio il proprio inganno, . 

E il cieco volgo non prevede il danno « 
Bom. Ma colà quando corre 

Il giubilo del Mondo , 

Solo Attilio qui refta ? e della Patria 

Ancor non fente il cenno ? 
Att. Chi cerca le catene, è fuor di fenno . 
Bom.Chì cerca le catene , è fuor di fenno : 

Che fugge fervitute alma prudente. 

Ma fe tu, qual te'n pregi, 

E' ver eh' ami la Patria, 

Perchè la Pace a lei non porti , e il cambio 

De' prigionieri ? anch* io fon Cittadino , 

E in quefto fen fcolpita 

Porto T alta Cartago , e lo qual fia 

Di Cittadino l'obbligo, e tu '1 fai: 

Della Patria dobbiamo 

Ubbidir al comando : 

Bendi' a lei , bendi-' à noi fia l'efeguirlo 

Di pregiudizio , e danno . 
Att. Contro lei ? Sentimento è da Tiranno . 
Bom. Ma fe qui refti ; dimmi, e qual vantaggio, 

Qual doni aita alla cadente Roma ? 

Le porgi Arme, Guerrieri, 

Valor, lena, configlio ? 

E 4 Di ; 



• • • 
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Dì; che le porgi? Efci dell' Ofte a fronte ? 

Sbaragli '1 Campo ? Fuggono i nemici ? 

Salvi da gì' urti i ;combattuti muri ? 

Alla Città fai Scudo , e P aflìcuri ? 

Eh Attilio molto penfi , e mal intendi . 

Sai che rechi alla Patria ? Io a te dirollo . 

In loco di fcemarle 

I nemici gP accrelci , e li fomenti . 

Roma di Pace hà d' uopo, e tu a tant' uopo 

Moltiplichi la guerra ; 

Stimoli le ruine , 

La ftringi neir attedio , 

Acceleri le ftragi ; 

Tu primo col tuo ferro 

Del Mondo alla Reina apri le vene , 

E perchè ferva fia cerchi catene . 

Così la Patria parla al Cittadino , 

Così grida il Senato > 

Così efclaman le genti, 

Aflòrdan V Univerfo , e tu non fenti? 

Non fente Attilio , e nulla 

Rifpondealdir?Eglichefa ? Que' ferri 

In Cartagine cerca 

Onde fii cinto , e prigioniero il fenno: 

Chi cerca le catene , e fuor di fenno * 
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SCENA DECIMATERZA. 

Attilio fi volta , e fi vede vicina Flaminia , 

& i du$ Figlioiini . 

NOn gifti a Roma ? F/a. Ancora 
Crudel ciò tu ini chiedi ? 
Att. Ed anco torna 

Flaminia a tormentarmi ? 
Fla. In Roma, che far può fcnza lo Spofo 
Moglie infelice , e fenza Padre i Figli ? 
Attilio, fuona orrida Tromba all'Arme; 
Uniti Scettri, e collegati Regni 
Contro F Aquile Augufte alzan bandiere; 
Già s' appreiììuio a Roma , 
Cadono già le mura , entra il Nemico 
Nella Cittade , i Cittadini uccide, 
I Conlbli in Senato, 
Le Vergini ne' Chioftri, 
Sul pizia di noi Figlia 
Per lo crine afferrata . 
Chiede aita , e pietà ; barbaro erudo 
Svena i Figli , e le Madri j e mentre V ira 
Trionfa in varie,, immtate forme, 
In Cartagine Attilio e pofa,edorme ? 
Deh pria , eh' indegno acciaro a noi dia morte, 
Tu prendi un ferro : Svena alle tue piante 
La Conforte , la Prole, 
E a i Tiranni Sulpizia il Cielo invote . 
Att. Flaminia vanne, parti, 

h a 
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E à me più non venir, fe non ti chiedo. 

Servi ; Colui , eh' il Foglio 

Mi recò del Senato, a, me li porte. 

Fin. Un raggio di fperanzaJià la mia forte . 

■ 

SCENA DECIMA QJJ ART A, 



Attilio filo 



» » 



RAgioni della Patria, e voi dei Peno, 
E voi di Spofa , e voi di Figli tutte 
Venite a me $ chi è prima 
Cominci , e offri? altra , eh' è ragie nfi efprima 
Dobbiamo della Patria 
Ubbidir al comando . 
Roma di Pace hà d' uopo, e tu a tant'uopo 
Moltiplichi la Guerra 
In Roma che far può ferrea lo Spofo 
Moglie infelice , e fenza Padre i Figli ? 
Entra il Nemico , il Cittadino uccide, 
Svena i Figli, le Madri , 
Sulpizia chiede aita , 
Per lo crine afferrata . - t 
E Roma, V alta Roma 
Da i ferriche tu cerchi è incatenata. 
A vigorofe , e tante . 
Ragioni incontraftabili , e polTenti 
Attilio , che rifpondi ? ■ ' * 



SCE- 
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SCENA DECIMAQUINTÀ 

Hannone va ad Attilio . 

x * 

AL Tempre invitto, è forts 
Gran fulmine di Guerra 
Hannone fi apprefenta, anzi fi atterra. 
Att. E quel tu fei che venne, e in te V uguale 

Portò ad Attilio il Capitan Latino ? 
Han. Io non venni ; mi fpihfe 

La legge, e la catena ; in quello folò 
Fui pari a te ; che mal fi contrappone 
L' ombra ofcura alla luce ; 
Non fi dà paragone al Sol lucente} - 
Attilio non ha uguali; 
Emoli non ritrova; 
E chi è vinto da lui gloria fol trova • 
Att. Narra , contro di Romaf 

Le nuove guerre. 
Han. Vengono a torrenti 

Dall' agghiacciato , e dall' aduftó Polo 
Formidate Falangi ; 
Tremano i fette Golii g 
E la famofa Roma, 
Che di tant' armi a fronte 
Non ha braccio battente alla difefa, 
Pria, che Folle i' aflalga, evinta, e prefe* 
Att. ( Roma infelice ! ì Tu Guerrier g# folli ? 
Han. Il Tebro udì più volte 
Da queft' acciar trafitta 

Ulular 



i 
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Ulular la fua Lupa; Hannone io fono 
Di BomiJcare Figlio, 
Non terzo , fe non primo 
Fra i Duci di Cartago, 
E teco ibi di contrattar fui vago . 
Alt. E colhii di Cartago 

La prima forza, è a Roma la Reina 

Crefcente irreparabile ruina . 

Sia quefta della race una fra I' altre 

Ragion polfente ; Amico 

Facciali un tal nemico ; anzi fi aggiunga 

Al vincolo di Pace 

D'Imeneo la Catena. 

Degno fplendor dell'armi di Cartago , 
Tolto meco farai; giuft' è, che vada, 
Se a tanto merto* è giunto 
Uguale T uno air altro ugual congiunto. 
La tromba per guerra 
Non più fuonerà, 
Nè a bellici carmi 
. Il Nume dell'armi 
Le ftragi farà . 

SCENA DECIMAS ESTÀ. . 

- . 

Hannone. 

PUrchè la dolce fiamma > in cui fol vivo, 
Perigono amorofo, 
S' unifca alla mia fede , 
Sofpirofa quell'alma altro non chiede. 

Gio- 
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Gioifci , gioifci 
Stà lieto mio cor ; 
Già d' ogni conforto 
Sei giunto nel Porto i 
Di here tempefte 
Non temi il rigor . 

Gioifci , &c. 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Tempio degli Dei Penati , con lam- 
pade, e facelle accefe. 

Bomilcare con Popoli, e poi Hannone , e Art anisba. 

POpoli al Re de J Cieli 
Perchè al Giano Latino il Tempio chiuda 
Fumin' Arabi incenfi. 

Calano dalla foffìtta le lampade accefe. 
Venga Arranisba , e venga Hajinone,e ftringa 
Bionda immortai catena 
-L'anime illuftri. 
Dal Ciel difcenda 
Ridente Amor 
Lampade accenda 
D' eterna face 
Col vivo ardor. 
Qui vengono Hannone , e Artanìsba . 
Figlio ; Artanisba. 
Han. Genitor . Art. Signore . 
Boni. Ardono impazienti in fu gl'Altari 

Le 
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Le Maritali rode, e porta à volo 

Per annodar voilr* alme 

Dalla Magion Stellante -, 

Divo Imeneo, catena di adamante. 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Attilio , Flaminia , Fanciulli , Terenzh , Livio , 

e detti . 

O Genti di Cartago, 
O Artaaisba , o Bomilcare, da i voti , 
Che offrtfle a i Numi, Attilio 
: 1 Ed aflalko , e cinto , 

A gì* Ulivi fi rende -, Il Cielo hà vinto . 
Bom. Dunque ferivi la Pace. 
Att. Sì , ma quando s ? intrecci 
La pacifica fronda 
A nuziali rofe , e quello fette 
A Cartagine, a Roma 
Pronubo il Dio dell' armi , orni la chioma . 
Bom. Che de i Superni Conjugali Numi 
La delira onnipotente 
Smorzi la Guerra, applauderem ; ma quale 
Sarà la coppia illuttre ? 
Att. Sulpizia de* Latini 

D' Attilio figlia,^ ilvalorofoHannone 
Di Bomilcare figlio, alto Campione. 
Han. Che fento, oDei! 
Art . Che afcolto l 

Att. Da quello laccio folo 4 %K - 

Pende 
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Pende il fin delle Stragi, e delle Morti. 
Bom. S 9 oppone-d* Artanisba 

Il Genitore eftinto ; egli adHannone 

La deftinò Conforte ; 

E forfè* d' Artanisba 

Anche V amor s' oppone . 
Art. Ciò mai non fi racconti , 

Che l'amor d' Artanisba — : 
Han. Taci , o adorata: Hannone 

Di donarti alla Patria 

Solo il merto pretende . 
Art. Io te rinunziò , e V ombra 

Del Genitor giacente 

Parla dalle fue polvi , e v' acconfente . 
Bom. Sia di Sulpizia il figlio ; Attilio abbiamo 

In Cartago ancor noi 

Amanti della Patria i noflxi Eroi . 
H#n. Artanisba , in Emilio 

Prendi V amico Hannone . 
Bo.n. Emilio non partirti ? 
Ter. Remora fu di sì gran Donna il pianto . 
Fla. A fua pietà fi deve 

Ridente un sì bel giorno, 

Ella d' odio guerriero 

Ammorzò col mio pianto empia la face, 

E formò Parco al? Iride di pace. 
Art. Emilio abbraccerò , perchè a Hannone 

E' generofo dono . 
Bom. Sia di te , fe tu il brami. 
Ter. Or lieto io fono . 
Fla. Io di Sulpizia Madre 

Lodo 
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Lodo gì' alti Sponfali . 
Ter. Io Germano a Flaminia efulto, e godo, 
Bo?n. Tu d'Attilio Cognato ? 
Fla. A me fratello , 
Art. Che Urani eventi ! Han. Oh Dei . 
Borri. Per lo ftupore 

S'incurvan quefte ciglia, 
E trionfa di noi la meraviglia 
Att. Refti Terenzio ; Venga 
Meco Hannone fui Tebro > 
Io recando alla Patria 
Util maggior del danno, 
Contro le nuove guerre 
Le condurrò due Attilj in fua difefa ; 
> Se Roma , eh' ha fui ,crin cento Corone 

Ad Attilio pareggia il forte Hannone . 
FU, Speri gioje chi Vive amante, 
Ch' il Nume volante 
Spietato non è . 
Se tormenta con fua catena , 
Un giorno alla pena 
Promette mercè , 
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IL FINE DELL' OPERA . 
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